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Studio di Impatto Ambientale - S.I.A. 

1.Premessa 
 

Il presente documento riguarda lo Studio di Impatto Ambientale a seguito 

della richiesta di procedura verifica screening e seguente richiesta di 

attivazione della procedura di VIA Regionale a norma dell’art 2 comma 4, 

lett. a) della L.R. n. 38/1998. 

Si sottolinea che trattasi di attività esistente e che la società risulta già 

iscritta al Registro Provinciale al n.23 delle attività di recupero rifiuti 

sottoposte a procedure semplificate art 216 del D.lgs 151/2006 – D.M. 

5.2.1998 – D.M. 186/2006. 

Le attività svolte rientrano al punto Punto 7 lett. zb) all. IV D.Lgs. 

152/2006 e punto 11b 5ter) all 3 l.r. 38/98: “Impianti di smaltimento e 

recupero di rifiuti non pericolosi, con capacità complessiva superiore a 10 

ton/giorno, mediante operazioni di cui all’all. C (lett. da R1 ad R9) della 

parte IV del D.Lgs. 152/2006”. 

Si precisa inoltre che non saranno realizzate opere di alcun tipo. 

Le tipologie dei rifiuti trattate e le modalità di gestione dell’impianto sono le 

stesse indicate nell’autorizzazione/iscrizione al registro Provinciale n. 23 

rilasciata dalla Provincia di Savona Settore Tutela del territorio e 

dell’Ambiente Servizio Autorizzazioni Ambientali, riportate nello Studio di 

Prefattibilità Ambientale del febbraio 2014 allegato alla richiesta di verifica 

screening. 

 

a) Trattandosi di un impianto esistente ed autorizzato a svolgere attività di 

gestione dei rifiuti, il “momento zero” va riferito alla situazione attuale di 

conduzione dell’impianto descritta nella relazione di Studio di Prefattibilità 

Ambientale del febbraio 2014 punto a) sintesi del progetto, allegata alla 

richiesta di verifica screening. 
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b) trattandosi di impianto esistente non si ritiene applicabile 

l’individuazione del “do nothing”. 

 

c) Le motivazioni che sono alla base dell’ esistenza dell’impianto di 

trattamento sono sostanzialmente le seguenti: 

- garantire il recupero di rifiuti inerti evitando il loro smaltimento in 

discarica, in accordo alle finalità e ai criteri di priorità nella gestione 

dei rifiuti indicati nel testo unico ambientale 152/06; 

- garantire alle aziende produttrici di rifiuti inerti operanti nel bacino del 

finalese, di continuare ad avere un punto di riferimento dove poter 

conferire, contribuendo ad evitare lo smaltimento illecito di tali rifiuti, 

pratica purtroppo riscontrata dove non sono presenti impianti 

similari; 

- garantire il mantenimento occupazionale del personale operante 

nell’impianto. 

 

d) Le possibili alternative di sito non sono considerate in quanto attività 

esistente. Un’ipotesi di rilocalizzazione dell’attività nel bacino finalese non 

risulterebbe percorribile per i seguenti motivi: 

- difficoltà a trovare un’area idonea, sufficientemente distante da nuclei 

abitativi e compatibile con gli strumenti urbanistici e vincoli 

territoriali; 

- costi non sostenibili nel periodo di recessione attuale. 

 

e) L’ambito territoriale dove è presente l’impianto ricade nel P.U.C del 

Comune di Finale Ligure versione definitiva adottata con delibera c.c. n.48 

del 12 Luglio 2006. Nell’ Ambiti di Riqualificazione, 5 - SCOGLI ROTTI AR5. 

Nel precedente PRG la zona in questione ricadeva in D3/2 “Cave”.  

L’area vasta è una zona collinare prevalentemente boschiva con presenza di 

piccoli nuclei abitativi ubicati a sud rispetto all’impianto ed abitazione 

sparse. 
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I sistemi ambientali interessati dall’attività sono le emissioni sonore e le 

emissioni in atmosfera diffuse, derivanti dalla conduzione dell’impianto. 

 

f) Trattandosi di impianto esistente e che non saranno realizzate nuove 

opere non si indicano limiti temporali per la realizzazione dell’opera. 

Per quanto riguarda lo smantellamento, a chiusura dell’attività sarà 

sufficiente rimuovere gli impianti di lavorazione inerti, frantumatore e 

vaglio mobili, in quanto non sono state realizzate opere in calcestruzzo 

permanenti. 

 

g) L’impianto di trattamento dei rifiuti inerti si può considerare a tecnologia 

semplice, infatti, per effettuare le lavorazioni necessarie al recupero dei 

rifiuti, si utilizzano un frantumatore a mascelle, un vaglio e una pala 

meccanica. Tale configurazione impiantistica è conforme alla normale 

pratica industriale del settore di lavorazione degli inerti. 

L’unica risorsa di cui necessita l’attività è l’acqua che serve per 

l’abbattimento delle polveri diffuse derivanti dalle fasi di frantumazione e 

vagliatura. 
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2. Quadro di riferimento programmatico 
 

- Aspetti generali 

Gli impianti di recupero R13 e R5 di rifiuti, normalmente non rientrano negli 

strumenti classici di programmazione e pianificazione comunale e/o 

provinciale. Il Piano Provinciale dei rifiuti attualmente in essere nella 

provincia di Savona, non identifica i centri di stoccaggio e recupero di rifiuti 

non pericolosi, ed eventuali localizzazioni. 

Per quanto riguarda i riferimenti catastali, l’area di proprietà  è identificata 

al Foglio 20 mappali 223A–224-225-624-625-626-627. 

- Disciplina urbanistica relativa al P.U.C.  

L’intervento ricade nel P.U.C del Comune di Finale Ligure versione definitiva 

adottata con delibera c.c. n.48 del 12 Luglio 2006. Nell’ Ambiti di 

Riqualificazione, 5 - SCOGLI ROTTI AR5.  Nel precedente PRG la zona in 

questione ricadeva in D3/2  “Cave”. 

- Vincoli territoriali e ambientali 

IL P.T.C.P. prevede per l’assetto insediativo il regime “NI CO” (prevalente); 

per l’assetto geomorfologico il regime prevalente “TRZ” ; per l’assetto 

vegetazionale i regimi BAT-BCT-CO e COL-ISS MA. 

L’area è interessata dai vincoli paesistici  (cod.070530 - D.M. 24/04/1985) 

“Dichiarazione di notevole interesse pubblico dell’altopiano delle Manie e 

dell’entroterra Finalese.”), (cod.078023 D.P.R.L. n.364 del 29/3/1984 – 

“Dichiarazione di notevole interesse pubblico di due zone di Finale Ligure ai 

sensi della Legge 29 giugno 1939 n,1497”) e nelle aree tutelate per legge 

ai sensi  art. 142 del Dlgs 42/04. 

Dal punto di vista dell’interesse ambientale l’area ricade all’interno del Sito 

di Interesse Comunitario “IT1323201” (Finalese/Capo Noli), Area Protetta 

Provinciale “Finalese VII-PR-Fi” e in area carsica “SV 30 -ROCCA 

CARPANEA  ROCCA DI PERTI”. E’ presente anche il vincolo idrogeologico. 

Si rimanda alla tabella riepilogativa generale riportata in allegato e alla 

specifica cartografia di merito. 



 

CTR – ZONA SCOGLI ROTTI 
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Cartografia catastale  (Fg.20) 

 

 

PUC vigente  (ambito AR5) 
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PTCP-assetto insediativo 
 

 
PTCP-assetto geomorfologico 
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PTCP-assetto vegetazionale 

 
 

 
vincoli paesistici  -   D.M. 24/04/1985 
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vincoli paesistici  -   D.P.R.L. n.364 del 29/3/1984 
 
 
 

 
Sito di Interesse Comunitario “IT1323201” (Finalese/Capo Noli) 
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Area  Protetta Provinciale “Finalese VII-PR-Fi” 
 
 

 
area carsica “SV 30 -ROCCA CARPANEA  ROCCA DI PERTI” 
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Vincolo idrogeologico 
 

- Pianificazione di bacino  

Piano di bacino stralcio per il rischio idrogeologico del Torrente Pora per 

quanto attiene alla CSDV in ambiti normativi diversi che vanno dalla PG0 

–PG1 –PG3A e PG4. 

Per quanto attiene alla zona di attività (piazzale di lavorazione inerti e 

stoccaggio): 

- in relazione al PDB avvenuta di cui DGP n.90 del 29/04/2008 esso 

ricade in zona in zona “S” (discariche in esercizio). 

- in relazione all’adozione delle modifiche al PDB avvenuta con  D.G.P. 

212 del 17/6/2014 esso ricade in zona “Pg3a”. 

E’ in avanzato itinere da parte della Provincia di Savona un 

“assestamento” alla cartografia di perimetrazione della carta della 

suscettività al dissesto in merito alle osservazioni relative alla 

sopracitata modifica del PDB; pertanto l’area di attività in questione 

verrà riperimetrata in “Aree Speciali di tipo A”. Per quanto riguarda le 

aree inondabili, l’area non ricade nelle fasce inondabili. 

 



 

CARTA DELLA SUSCETTIVITA’ AL DISSESTO 

Bacino Torrente Pora 

 
 

 

 
 
 

Piano di bacino stralcio per il rischio idrogeologico (DGP n.90 del 29/04/2008) 
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CARTA DELLA SUSCETTIVITA’ AL DISSESTO 

Bacino Torrente Pora 

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Adozione modifiche al Piano di bacino stralcio per il rischio idrogeologico in “aggiornamento della normativa e degli elaborati dei 
piani di bacino stralcio per la tutela del rischio idrogeologico in recepimento dei criteri ex D.G.R. 1028/12” D.G.p. 212 del 17/6/2014 
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CARTA FASCE DI INONDAZIONE 

Bacino Torrente Pora (T. Aquila) 
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Per quanto attiene alle verifiche in ordine alla procedibilità dell’iter dal punto di 

vista dei vigenti strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica si fa 

presente che non sono previste opere od interventi particolari trattandosi di 

un’istanza di rinnovo di attività esistente e che la società risulta già iscritta al 

Registro Provinciale al n.23 delle attività di recupero rifiuti sottoposte a 

procedure semplificate art 216 del D. lgs 151/2006 – D.M. 5.2.1998 – D.M. 

186/2006.  

Nell’ambito della procedura di SIA verrà presentata idonea documentazione 

con la specifica relazione di incidenza per gli aspetti relativi al SIC  “IT132320” 

Finalese- Capo Noli. 

3. Quadro di riferimento progettuale 
 

a1) incidenza sulle risorse naturali. 

Nella gestione dell’impianto l’unica risorsa naturale utilizzata è l’acqua usata 

per l’impianto di abbattimento delle polveri derivanti dalla movimentazione e 

trattamento dei rifiuti inerti.  

L’unico fabbisogno che necessita alla gestione è l’energia elettrica per la 

normale conduzione dell’attività, l’acqua per i servizi igienici ed i combustibili 

per l’alimentazione delle macchine operatrici. 
 
a2) incidenza sul territorio e sul suo uso.  
 
L’attività risulta in essere ubicata da molti anni in una zona di ex cave esistenti 

da secoli (di cui si trova memoria anche nel toponimo “Scogli Rotti) e non sono 

da segnalare particolari incidenze sul territorio non essendo state realizzate 

nuove opere di alcun tipo e trattandosi del rinnovo amministrativo di 

autorizzazione al proseguimento dell’attività di gestione dei rifiuti inerti non 

pericolosi. 
 
a3) entrate ed uscite di materiali e residui.  

La gestione dell’impianto di recupero di rifiuti inerti, presuppone una 

movimentazione in entrata dei rifiuti da parte dei produttori, il successivo 

trattamento per la produzione di materie prime secondarie per l’edilizia ed 
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infine la vendita dei materiali ottenuti. I rifiuti non pericolosi che derivano dal 

trattamento, materiali ferrosi, legno, plastica, vetro, vengono avviati ad 

impianti di recupero debitamente autorizzati a tale scopo. 

Più in dettaglio il quadro di riferimento progettuale riporta le seguenti 

informazioni: 

b1) il sito ricade nell’entroterra del  Comune di Finale Ligure in provincia di 

Savona ed localizzato in sponda destra nella valle del Torrente Aquila  in un 

tratto fuori dal centro abitato ed è raggiungibile dalla strada provinciale S.P. 27 

Finale Ligure - Orco Feglino che rappresenta anche accesso al casello 

autostradale di Feglino. La distanza dai centri abitati risulta di 3,5 km verso 

Feglino e di 2 km da Finalborgo. 

b2) l’impianto in questione risulta esistente ed in attività. Per quanto riguarda 

lo smantellamento, a chiusura dell’attività sarà sufficiente rimuovere gli 

impianti di lavorazione inerti, frantumatore e vaglio mobili  e l’area potrà 

essere facilmente rinaturata trattandosi di un semplice “terrapieno” senza 

particolare presenza di opere significative in cemento armato. 

b3) l’impianto di trattamento può dare origine a rifiuti presenti nei rifiuti misti 

da demolizione, quali materiali ferrosi e non, legno, plastica e vetro. 

Tali rifiuti ottenuti nelle fasi di selezione, cernita e frantumazione, sono tutti 

recuperabili, vengono sono stoccati separatamente e conferiti ad impianti di 

recupero specializzati nello specifico settore. 

b4) le finalità e gli obiettivi dell’attività svolta dalla Delprino Snc, sono gli stessi 

da quando ha cominciato ad operare nel settore del recupero rifiuti inerti dal 

1996, ovvero attuare una politica ambientale improntata all’ottimizzazione 

della logistica legata alle attività di piccole produzioni di rifiuti nell’ambito 

territoriale in un raggio di 30 Km dalla sede dell’impianto. L’altra finalità non 

meno importante, è quella di garantire il recupero dei rifiuti inerti producendo 

MPS da utilizzare nuovamente in edilizia evitando, di fatto, lo smaltimento in 

discariche di rifiuti inerti. Tutto ciò in linea a quanto prescritto negli art. 178 e 

181 del D.Lgs. 152/2006 e successive integrazioni. Gli obbiettivi territoriali 
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sono rivolti ai comuni ricompresi in un’area limitrofa di 30 km, in particolar 

modo lungo la fascia costiera e in parte nell’entroterra.  

 

b5) per quanto riguarda i principali fruitori saranno le piccole e medie imprese 

operanti nel settore artigianale, tipicamente produttori di piccoli quantitativi di 

rifiuti. Non sono da prevedersi nell’ambito territoriale del finalese interferenze 

con altri interventi esistenti o in progetto stante anche le finalità e gli obiettivi 

perseguiti dalla Ditta Delprino Snc. 

4. Quadro di riferimento ambientale 
 

Trattandosi di un impianto le cui finalità sono lo stoccaggio e il trattamento dei 

rifiuti inerti non pericolosi per la produzione di materie prime per l’edilizia, i 

rifiuti prodotti che derivano dal trattamento sono i seguenti: 

- materiali ferrosi e non 

- legno 

- plastica 

- vetro 

- rifiuti non recuperabili (sovvallo) 

Tali rifiuti sono conferiti ad impianti di recupero specializzati ubicati nella 

provincia di Savona nel raggio di circa 50 Km dall’impianto. 

La percentuale di recupero dei rifiuti è stimata in circa il 99% dei rifiuti in 

entrata. 

Per quanto attiene al rischio di malfunzionamento impiantistico, trattandosi di 

impianti a basso contenuto tecnologico di funzionamento, in caso di guasto o 

malfunzionamento sarà sufficiente procedere al fermo impianti. In caso di 

fermo prolungato verranno interrotti i conferimenti all’impianto e i rifiuti 

saranno dirottati ad altri impianti di trattamento similari. 

5. Stima finale degli impatti non eliminabili e loro 
mitigazioni 
 

Dalle valutazioni sopra esposte si evince che l’attività esistente e di stoccaggio 
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e trattamento di rifiuti inerti non pericolosi, oggetto del presente studio di 

impatto ambientale, comporta una bassa incidenza rispetto alle problematiche 

ambientali ad essa riconducibili. Ne consegue pertanto che non essendo stati 

rilevati impatti non eliminabili, non vengono proposte misure di mitigazione. 

 

6. Breve sintesi non tecnica 
 

Lo Studio di Impatto Ambientale oggetto della presente relazione, è riferito ad 

un’attività esistente che opera nel settore del recupero di rifiuti inerti non 

pericolosi, già in possesso di autorizzazione provinciale ed in attesa di rinnovo 

a seguito dell’esito della Valutazione di Impatto Ambientale VIA. 

Il “momento zero” è riferito alla situazione attuale di conduzione dell’impianto. 

Il prosieguo dell’attività non comporterà alcuna realizzazione di opere o 

manufatti. 

L’inquadramento territoriale del sito riporta che l’impianto ricade in zona AR5 

Ambiti di Riqualificazione, 5 - SCOGLI ROTTI AR5  del PUC vigente e le aree in 

questione sono soggette a vincoli di natura paesaggistica, ambientale, 

idrogeologica. Tali vincoli tuttavia non risultano ostativi al mantenimento 

dell’attività esistente di stoccaggio e riciclo di materiali inerti. 

L’area in questione ricade in contesto particolare per la presenza di una frana 

storica detta appunto degli “Scogli Rotti”. Il Piano di bacino stralcio per il 

rischio idrogeologico del Torrente Pora di cui fa parte il sistema del Torrente 

Aquila per quanto attiene alla CSDV riporta le aree in ambiti normativi diversi 

che vanno dalla PG3A alla PG4. Allo stato attuale l’area specifica del piazzale è 

in fase di riperimetrazione nella categoria “Aree Speciali di tipo A”. 

Gli studi eseguiti portano a concludere che la presenza di un vallo in vallo di 

materiale M.P.S. presente costituisce un significativo elemento di mitigazione 

rispetto al rischio geomorfologico. Sarà anche necessario attuare misure di 

prevenzione tramite l’adozione di provvedimenti collegati alla Protezione Civile 

con particolare riferimento alle fasi “allerta” idro-metereologiche regionali con il 

divieto di eseguire lavorazioni nel piazzale durante le fasi allerta di tipo “2” o 
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durante piogge particolarmente intense e di eseguire un controllo periodico a 

“vista” dello stato dell’accumulo a monte e in ogni caso dopo avvenimenti 

calamitosi. 

L’impianto è ubicato in una zona con scarsi insediamenti abitativi e situato 

nelle immediate vicinanze della strada Provinciale SP 27 e dello svincolo 

autostradale di Feglino lungo l’A10. 

Si può comunque concludere che dai dati di calcolo la presenza del “vallo” è un 

efficace provvedimento per la mitigazione del rischio geomorfologico 

rappresentato. 

L’incidenza dal punto di vista ambientale si può considerare bassa, in quanto 

l’attività non incide direttamente sulle risorse naturali aria acqua e suolo. 

La continuazione dell’attività inoltre garantirebbe alle piccole imprese del 

settore edile, di poter usufruire nel comprensorio finalese, di un punto di 

riferimento dove poter conferire i propri rifiuti derivanti dalle attività di 

demolizione e costruzione. 

 

7. Valutazione della compatibilità ambientale  
Le operazioni che sono svolte dalla Delprino snc consistono esclusivamente in 

attività di stoccaggio messa in riserva R13 e recupero R5 dei rifiuti, tramite 

semplici operazioni di frantumazione e vagliatura.  

L’impianto ha in dotazione le seguenti attrezzature: 

- n. 1 frantoio mobile BL-Pegson METROTRACK matricola 600101 BC – 

autorizzato dalla Provincia di Savona con Atto Dirigenziale n° 2006/6900 

del 13/11/2006 

- n. 1 frantoio fisso  

- n. 1 Vaglio mobile FINLAY 663 SUPERTRACK cingolato matricola FKT 

540481 

- n. 1 pala gommata 

- n. 1 escavatore cingolato. 

L’impianto di trattamento può dare origine a rifiuti presenti nei rifiuti misti da 

demolizione, quali materiali ferrosi e non, legno, plastica e vetro. 



22 
Delprino Massimo & C. Snc –Studio Impatto Ambientale – impianto recupero inerti Finale Ligure 

Tali rifiuti ottenuti nelle fasi di selezione, cernita e frantumazione, sono tutti 

recuperabili, vengono sono stoccati separatamente e conferiti ad impianti di 

recupero specializzati nello specifico settore. 

L’attività esistente (che riguarda lo stoccaggio e messa in riserva R13 e 

recupero R5 dei rifiuti, con semplici operazioni di frantumazione e vagliatura) e 

di cui si chiede rinnovo autorizzativo non comporta particolari alterazioni od usi 

di risorse naturali.  

Per sua natura, tale impianto non ha alcuna interazione con il suolo, e non 

modifica in alcun modo la corretta fruizione della risorsa naturale, né a breve 

né a lungo termine. 

Infatti, non è previsto in alcun modo lo smaltimento definitivo dei rifiuti presso 

il sito in oggetto e, una volta cessata l’attività, tutta l’area potrà essere 

facilmente bonificata e restituita ad altra funzione compatibile con gli strumenti 

di programmazione territoriale.  

A) fase di cantierizzazione 
 
L’impianto in questione è operativo dal 1996 nell’ottica di attuare il recupero 

rifiuti inerti ovvero attuare una politica ambientale improntata 

all’ottimizzazione della logistica legata alle attività di piccole produzioni di rifiuti 

nell’ambito territoriale in un raggio di 30 Km dalla sede dell’impianto.  Di fatto 

non è presente una nuova “cantierizzazione” ma il semplice proseguo 

dell’attività lavorativa in corso. 

Le disposizioni delle singole tipologie di rifiuti, sono riportate nella  planimetria 

sintetica generale. Il periodo massimo di permanenza dei rifiuti all’interno 

dell’impianto sarà pari ad un anno. 

I rifiuti gestiti e trattati dalla Delprino Snc sono riassunti nella tabella 1: 

Le modalità di gestione dell’attività di recupero avvengono secondo le seguenti 

modalità: 

- conferimento  

Il mezzo carico del rifiuto in ingresso all’impianto deve obbligatoriamente 

fermarsi sulla pesa; l’autista scende e consegna all’incaricato in ufficio i 
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documenti di viaggio (formulario di identificazione e, ove richiesto, eventuali 

analisi a complemento). 

Per quanto riguarda i rifiuti a codice specchio derivanti da attività artigianali e 

industriali di demolizione, si provvederà a richiedere al produttore del rifiuto, 

una idonea dichiarazione attestante la classificazione dello stesso come non 

pericoloso nonché il rispetto dei requisiti fissati dal D.M. 05/02/1998 e 

successive integrazioni e modificazioni. 

Relativamente alla dichiarazione di assenza di amianto, i rifiuti in ingresso 

saranno accompagnati da dichiarazione da parte del produttore attestante 

l'assenza di amianto (eternit nelle forme di lastre, vasche e tubazioni e 

materiali isolanti contenenti amianto) e, in fase di accettazione del rifiuto, si 

procederà a verifica visiva per l'accertamento della presenza di eventuali 

pezzature di eternit. Qualora, in fase di accettazione, fosse riscontrata la 

presenza di amianto il carico verrà respinto. Nel caso di conferimenti di ingenti 

quantitativi verrà richiesta la caratterizzazione dei rifiuti ed il test di cessione 

così come previsto dall’allegato 3 del D.M. Ambiente 5 febbraio 1998 

modificato dal DM Ambiente 5 aprile 2006, n. 186. L’incaricato provvede al 

controllo dei documenti e, se tutto è in ordine, procede alla pesatura e al 

termine dell’operazione autorizza il mezzo ad avviarsi alla zona di scarico.  

L’operazione di scarico avviene alla presenza di personale della Delprino Snc. I 

rifiuti sono quindi scaricati in zone diverse secondo la loro tipologia. Per quanto 

riguarda i rifiuti inerti appartenenti a punti diversi del Dm 5/2/98 7.1 – 7.3 – 

7.11 - 7.31bis, ma omogenei come tipologia, e con stesse finalità di riutilizzo, 

si precisa che verranno stoccati all’interno della stessa area in attesa della 

lavorazione. 

Al termine dello scarico nella zona indicata dal personale addetto, il mezzo 

torna in pesa per il controllo della quantità scaricata ed il ritiro delle copie dei 

documenti firmati. Viene quindi compilato da parte del personale addetto il 

registro di carico e scarico dei rifiuti, integrato dal formulario di identificazione 

del rifiuto. 
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- prima cernita  

La prima cernita grossolana viene generalmente eseguita sul piazzale nella 

zona di scarico dei rifiuti. In questa fase vengono separati gli eventuali 

materiali estranei grossolani (rottami di ferro, imballaggi di grosse dimensioni, 

legno, plastica ecc.), prima di passare alla fase di frantumazione. 

Per quanto riguarda i rifiuti di ferro, legno, plastica, gli stessi verranno stoccati 

all’interno di cassoni scarrabili, in attesa del loro conferimento ad altri impianti, 

per il loro corretto recupero/smaltimento. 

- frantumazione e riduzione volumetrica  

 Il materiale dall’area di messa in riserva viene caricato nella tramoggia e 

inviato alla vasca di alimentazione vibrante con ausilio di escavatore dotato di 

pala o benna. La frantumazione dei rifiuti avviene all’interno del frantoio a 

mascella. Prima dello scarico finale il materiale passa attraverso un separatore 

magnetico per la rimozione del materiale ferroso presente nello stesso. 

Successivamente il materiale ottenuto viene abbancato nell’area di stoccaggio 

delle materie prime, in attesa di essere utilizzato nel settore dell’edilizia 

(riempimenti, rilevati, sottofondi ecc.). Per quanto riguarda la terra e rocce, 

dopo la fase di frantumazione le stesse verranno fatte passare attraverso il 

vaglio al fine di ottenere pezzature e granulometrie differenti. 

Si precisa inoltre che in funzione delle esigenze organizzative e lavorative 

dell’attività, le disposizioni riportate nelle planimetrie allegate, delle aree di 

deposito rifiuti, delle aree di lavorazione e di quelle di deposito delle materie 

recuperate e/o dei rifiuti, potrebbero avere disposizioni diverse. 
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Tabella 1 
 

PERMANENZA 
MASSIMA
RIFIUTI 

CONFERITI

STOCCAGGIO 
MAX

ISTANTANEO IN 
MC

TRATTAMENTO 
IN T/G

POTENZIALITA'
IN T/A

CARATTERISTICHE 
DELLE MPS O EOW 

PRODOTTE

CODICE DESRIZIONE R5 R13

101311
Rifiuti della produzione di materiali compositi 
a base di cemento, diversi da quelli di cui alle 
voci 101309 e 101310

X X

170101 Cemento X X
170102 Mattoni X X
170103 Mattonelle e ceramiche X X

170107
Miscugli o scorie di cemento,mattoni, mattonelle,
e ceramiche, diverse da quelle di cui alla voce 170106

X X

170802
Materiali da costruzioni e demolizione,diversi di cui 
alla voce 170801

X X

170904
Rifiuti misti dell'attività di costuzione e demolizioni,
diversi da quelli di cui alle voci 170901, 170902 e
170903

X X

200301 Rifiuti urbani non differenziati X X

101201 Scarti di mescole non sottiposte a trattamento termico X X

101206 Stampi di scarto X X

101208
Scarti di ceramica, mattoni, mattonelle e materiali
da costruzione

X X

170302
Miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voci
170801

X X annuale 60 9 3000 MPS per l'edilizia

170508 Pietrisco per massicciate ferroviarie X X annuale 1000 19 6000 MPS per l'edilizia

170504
Terra e rocce, diverse da quelle di cui alla voce 
170503

X X annuale 1500 250 80000 MPS per l'edilizia

120102 altre particelle di metalli ferrosi X
120101 limatura, scaglie e polveri di metalli ferrosi X
100210 scaglie di laminazione X
160117 metalli ferrosi X
150104 imballi di metallo X
170405 ferro e acciaio X

190118
rifiuti della pirolisi, diversi da quelli di cui alla voce 
190117

X

190102 materiali ferrosi separati dalle ceneri pesanti X
200140 metallo X
191202 metalli ferrosi X
100299 altri rifiuti non specificati altrimenti X
120199 rifiuti non specificati altrimenti X 
020104 rifiuti di plastica (eslusi imballaggi) X
150102 imballi di plastica X
170203 plastica X
200139 plastica X
191204 plastica e gomma X
030101 scarti di corteccia e sughero X

030105
segatura, trucioli, residui di taglio, legno,pannelli di
truciolare e piallacci diversi da quelli di cui alla voce
030104

X

150103 imballaggi in legno X
030199 rifiuti non specificati altrimenti X
170201 legno X
200138 legno diverso da quello di cui alla voce 200137 X
191207 legno diverso da quello di cui alla voce 191206 X
200301 Rifiuti urbani non differenziati X

/////

MPS per l'ediliziaannuale

annuale

annuale

annuale 300

1400

700

156

15 1

100

15

15

3

1

0,3

MPS per l'edilizia

1000

300

CATEGORIA 
RIFIUTO

ATTIVITA' 
RECUPERO

50000annuale
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Sotto il profilo ambientale l’impianto di stoccaggio e recupero di rifiuti inerti 

non comporta particolari alterazioni o danni all’ecosistema del territorio. 

L’intera area dove sono effettuate le operazioni di stoccaggio e trattamento 

sono all’aperto e prevedono l’utilizzo di normali macchine mobili da cantiere 

(frantoi, escavatori e autocarri). Sono in atto le necessarie misure di funzionali 

di mitigazione relativamente alle polveri, rumore, alla gestione del suolo e delle 

acque che saranno meglio esplicitati nelle pagine successive. 

 
 

 

Strada Provinciale 
SP 27 

Impianto 
Delprino 

Strada Provinciale 
SP 27 

Piazzale 

Rampa di 
accesso 

Ufficio 
 Pesa  
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B) edilizia 
Il progetto non risulta essere di tipo edilizio e non sono previste nuove 

costruzioni o alterazioni permanenti allo stato del suolo e alla morfologia 

dell’area. 

C) stato dei suoli 
Non sono previsti lavori di sbancamento/ riporti né modificazioni permanenti 

allo stato dei luoghi e dei versanti. Non si ravvisano incrementi del consumo di 

suoli. L’attività in oggetto il recupero rifiuti sottoposte a procedure semplificate 

con semplici operazioni di movimentazione, stoccaggio frantumazione e vaglio 

dei rifiuti all’interno dell’impianto sul piazzale esistente realizzato molti anni fa 

nell’esercizio della precedente attività di cava di estrazione e lavorazione della 

“pietra del Finale”. 

D) uso di indicatori 
 

TEMATICHE   POSSIBILI FORME DI  
INDICATORl  

MITIGAZIONI E 
COMPENSAZIONI  AMBIENTALI  IMPATTO  

ARIA 

 basso                             
Questo comparto ha un impatto 

modesto, anche se le operazioni di 
movimentazione, stoccaggio 

frantumazione e vaglio dei rifiuti 
all’interno dell’impianto generano 

emissioni diffuse in atmosfera di polveri 
limitate al piazzale.                   

Non vengono generate esalazioni 
moleste, in quanto non vengono trattati 

rifiuti organici putrescibili.             
Volumi di traffico generalmente modesti 

e di interesse locale 

Densità di traffico, vento e 
polveri provenienti della 

lavorazione di frantumazione , 
vaglio  e deposito 

Per quanto riguarda l trattamento 
dei rifiuti inerti, è prevista una 

procedura di innaffiamento, 
qualora le condizioni ventose 

possano sollevare polvere dalle 
zone di stoccaggio e transito dei 
mezzi, con irrorazione dell’area 

attraverso spruzzatori a getto 
collegati alla rete idrica. 

Tali accorgimenti sono inoltre 
finalizzati ad evitare ulteriori 

diffusioni di emissioni delle polveri 
durante tutto il ciclo lavorativo 
compresa la fase di stoccaggio 

prima della macinazione e la fase 
di stoccaggio dopo la macinazione.
Come previsto dall’ art. 281 D.lgs 
152/06 è stata presentata richiesta 
di autorizzazione alle emissioni 

diffuse in atmosfera alla Provincia 
di Savona. 
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ACQUA  

 molto basso                        
nella gestione dell’impianto  l’acqua  è 

utilizzata per l’impianto di abbattimento 
delle polveri derivanti dalla 

movimentazione e trattamento dei rifiuti 
inerti 

L’attività in oggetto non 
produce alcun tipo di scarico 
industriale come definito dal 
D.lgs 152/06.      Tale acque 

vengono raccolte, convogliate in 
idoneo impianto di 

decantazione, quindi scaricate in 
acque superficiali. 

È stato presentato il Piano di 
Prevenzione e Gestione alla 

Provincia di Savona, redatto ai 
sensi del Regolamento 

Regionale 10 luglio 2009 n. 4.
Le acque dei servizi sono 

recapitate nella rete fognaria 
delle acque nere. 

Trattamento con  decantazione 
delle acque usate per  le 

lavorazioni di abbattimento polveri 
prima dell’ 'immissione nel corpo 

idrico. 

SUOLO  

basso                              
Non viene prevista occupazione e/o 

consumo  di suolo  trattandosi di 
un’attività esistente e senza l’esecuzione  

di opere edilizie.     Non vengono 
previste  modifiche morfologiche e 

regimazione delle acque. 

L’attività riguarda il  recupero 
rifiuti sottoposte a procedure 

semplificate  con semplici  
operazioni di movimentazione, 

stoccaggio frantumazione e 
vaglio dei rifiuti all’interno 
dell’impianto.            Non 
vengono prodotti rifiuti 

pericolosi      

Aree di lavorazione in zona a 
criticità geomorfologica per frana 
storica   a monte del sito. Presenza 

di opere di mitigazione vallo e 
norme di PC collegate.            

Impianto le cui finalità sono lo 
stoccaggio e il trattamento dei 

rifiuti inerti non pericolosi per la 
produzione di materie prime per 

l’edilizia   La percentuale di 
recupero dei rifiuti è stimata in 

circa il 99% dei rifiuti in entrata.    

RUMORE  

 basso                             
Emissioni sonore degli impianti 

(principalmente il frantumatore) che  
risulta compatibile con i limiti fissati 

dalla classificazione acustica comunale 
presso i recettori sensibili prossimi 

all’impianto.  

Le emissioni sono di tipo 
discontinuo, in quanto sono 
attive solo nel momento di 

effettivo utilizzo del frantoio o 
vaglio e pala gommata e traffico 
indotto. Misure eseguite hanno 
confermato la compatibilità con 

la classificazione comunale. 

L'impianto non causa alterazione 
significativa del clima acustico 
presente nell’area, come risulta 

dalla valutazione di impatto 
acustico  compreso la verifica del 

rumore indotto dal traffico 
veicolare verso l’impianto.         

Presenza di "schermatura vegetale" 
a bordo piazzale lavorazioni. 

FAUNA E  
FLORA 

La continuazione dell’attività  della ditta 
Delprino snc   relativa al mantenimento 
dell’ impianto di stoccaggio e recupero 

di rifiuti inerti non comporta 
interferenze negative in merito alla 

componente abiotica e biotica.  

Il piazzale esistente dove 
vengono svolte  lavorazioni in 
oggetto ricade all'interno del 

SIC “IT132320” Finalese- 
Capo Noli  

sono in atto le misure di 
mitigazione (schermature verdi, 

inaffiamenti per le polveri ect) tali 
da minimizzare la presenza 

dell'impianto (peraltro già esistente 
negli anni 90)  

PRATICA 
AGRICOLA E 
ZOOTECNIA 

Nulla da segnalare per questo comparto 
in quanto non si tratta di attività agricola 

e zootecnica. 
- - 

PAESAGGIO  

Il contesto si localizza a ridosso del 
fondovalle del torrente Aquila tra gli 

abitati di Finalborgo ed Orco. 
Significativa è la presenza  del 

complesso geologico della "Pietra del 
Finale". Trattasi di un area da secoli 
coma cava di estrazione  materiale 

lapideo 

L’area in questione essa  è 
individuata (per la quasi totalità) 

nell’ assetto insediativo del  
P.T.C.P in area “TRZ” che 

documenta  la 
“compromissione”  territoriale 

legata all’attività estrattiva 
esercitata in passato  nella zona. 

Schermatura con vegetazione 
arborea  sul bordo della scarpata 

esterna in modo da ridurne 
l'impatto dalla provinciale Finale-

Orco 



30 
Delprino Massimo & C. Snc –Studio Impatto Ambientale – impianto recupero inerti Finale Ligure 

ECONOMIA  

Per quanto riguarda gli aspetti 
occupazionali saranno mantenuti gli 

attuali posti di lavoro (numero 12 
addetti complessivi compresi n.4  per la 

gestione dell’impianto. A livello 
economico a scala comunale e 

comprensoriale è l'attività premette  di 
garantire il recupero dei rifiuti inerti 

producendo MPS da utilizzare 
nuovamente in edilizia evitando  lo 
smaltimento in discariche di rifiuti 

inerti. I principali fruitori saranno le 
piccole e medie imprese operanti nel 

settore artigianale, tipicamente 
produttori di piccoli quantitativi di 

rifiuti.  
  
  

Per quanto riguarda la mobilità 
del personale (residente nel 

bacino finalese), considerato il 
numero esiguo di addetti, 
l’incidenza lungo la strada 

Provinciale SP27 di accesso 
all’impianto, è da considerarsi 
nulla. L'attività è  importante 
per garantire un servizio di 

smaltimento degli inerti a costi 
compatibili  agli operatori del 

settore nell'ambito del 
comprensorio finalese nel 
raggio di circa 30-50Km.   

   
   

L'attività offre un servizio 
ecologicamente importante dando 
la possibilità di smaltire in modo 
sicuro  gli inerti da demolizione e 
scavo    a livello comprensoriale 
con il riciclo successivo nel ciclo 
produttivo come materie prime 

secondarie. 
 

RIFIUTI  
   basso                           

i rifiuti trattati nell'impianto solo 
esclusivamente inerti non pericolosi  

I rifiuti prodotti dal trattamento 
sono non pericolosi recuperabili 
(principalmente ferro e legno), 

in piccola percentuale rispetto ai 
rifiuti trattati 

Gli impianti utilizzati per il 
trattamento dei rifiuti, frantumatore 

e vaglio, sono conformi alle 
migliori tecnologie disponibili 

TURISMO  - - - 

 

E) comparti ambientali  
 

a) ARIA 

Questo comparto ha un impatto modesto, anche se le operazioni di 

movimentazione, stoccaggio frantumazione e vaglio dei rifiuti all’interno 

dell’impianto generano emissioni diffuse in atmosfera di polveri. 

Non vengono generate esalazioni moleste, in quanto non vengono trattati rifiuti 

organici putrescibili. 

Per quanto riguarda l trattamento dei rifiuti inerti, è prevista una procedura di 

innaffiamento, qualora le condizioni ventose possano sollevare polvere dalle 

zone di stoccaggio e transito dei mezzi, con irrorazione dell’area attraverso 

spruzzatori a getto collegati alla rete idrica. 

Tali accorgimenti sono inoltre finalizzati ad evitare ulteriori diffusioni di 

emissioni delle polveri durante tutto il ciclo lavorativo compresa la fase di 

stoccaggio prima della macinazione e la fase di stoccaggio dopo la 
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macinazione. 

Come previsto dall’ art. 281 D.lgs 152/06 è stata presentata richiesta di 

autorizzazione alle emissioni diffuse in atmosfera alla Provincia di Savona. 

 

b) ACQUA 

Il piazzale oggetto delle lavorazioni di recupero dei rifiuti non pericolosi non 

risulta essere inondabile per le portate 50-200-500 anni essendo lo stesso 

posto ad una quota di circa 20 m superiore ed a una distanza di oltre 50 metri 

dal corso d’acqua del Torrente Aquila. Tale situazione è confermata dai desunti 

dalla Tav.9 “carta delle fasce di inondabilità” del piano di Piano di bacino 

stralcio per il rischio idrogeologico del T. Pora. 

Per quanto attiene al reticolo idrografico superficiale esso è poco sviluppato in 

relazione al paesaggio carsico della valle dell’Aquila; a parte il torrente 

omonimo nella zona si hanno pochissimi colatori laterali minori con portate 

estremamente occasionali. La falda superficiale è legata direttamente al corso 

d’acqua dell’Aquila ed è dotata di scarsa potenza ed estensione in relazione alla 

modesta presenza del materasso alluvionale discontinuo prevalendo 

direttamente lo scorrimento superficiale in alveo su roccia. Maggiore 

importanza della risorsa idrica è legata al circuito profondo ipogeo del carsismo 

a livello dei versanti calcarei.  

La tipologia degli interventi nel piazzale non interferisce con la risorsa idrica di 

falda e sotterranea. 

Nella gestione dell’impianto l’unica risorsa naturale utilizzata è l’acqua usata 

per l’impianto di abbattimento delle polveri derivanti dalla movimentazione e 

trattamento dei rifiuti inerti. 

Per l’alimentazione dell’impianto di abbattimento delle polveri l’alimentazione 

avviene tramite una cisterna da 10.000 ed irrigatori idoneamente localizzati. 

L’alimentazione avviene tramite un pozzo esistente al di fuori della proprietà 

con accordo scritto con il proprietario. 

L’analisi di questo comparto prende in considerazione le acque di dilavamento 

del piazzale. 
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L’attività in oggetto non produce alcun tipo di scarico industriale come definito 

dal D.lgs 152/06. 

L’unico elemento da considerare quindi sono le acque di dilavamento del 

piazzale dove vengono svolte le operazioni di trattamento sui rifiuti inerti, 

ovvero le acque di prima pioggia, oggetto di specifico Regolamento Regionale 

10 luglio 2009 N. 4 (disciplina delle acque meteoriche di dilavamento e delle 

acque di lavaggio di aree esterne). 

Tale acque vengono raccolte, convogliate in idoneo impianto di decantazione, 

quindi scaricate in acque superficiali. 

È stato presentato il Piano di Prevenzione e Gestione alla Provincia di Savona, 

redatto ai sensi del Regolamento Regionale 10 luglio 2009 n. 4. 

Le acque dei servizi sono recapitate nella rete fognaria delle acque nere. 

 

c) RUMORE 

Questo comparto seppur impattante dal punto di vista delle emissioni sonore 

degli impianti (frantumatore), risulta compatibile con i limiti fissati dalla 

classificazione acustica comunale presso i recettori sensibili prossimi 

all’impianto e non causa alterazione significativa del clima acustico presente 

nell’area, come risulta dalla valutazione di impatto acustico presentata in fase 

di screening e dall’ integrazione come richiesto dall’ufficio VIA in merito alla 

verifica del rumore indotto dal traffico veicolare verso l’impianto. 

 

d) SUOLO 

1) caratteri morfologici delle aree interessate dal progetto  

Si tratta di un’area già destinata a cava risalente al XVII secolo, descritta 

anche dal geografo genovese Matteo Vinzoni. Fin da allora è stata oggetto di 

estrazione di materiale da costruzione (principalmente massi), fino agli anni 60 

come cava di prestito per la realizzazione del porto di Finale Ligure. L’attività 

vera e propria di cava fu abbandonata e l’area venne interessata da attività di 

deposito mezzi e quindi (dal 1996) di stoccaggio e riciclaggio di materiali inerti.  

Una parte dell'area è costituita da un vasto piazzale raggiunto da una strada di 
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accesso sterrata, sovrastato da un ripido versante roccioso costituito da detriti 

grossolani e massi relitti di pregressi fenomeni di frana. Il piazzale è posto in 

sommità (laddove vengono realizzate le attività di stoccaggio e recupero) ad 

una scarpata di terreno di riporto (costituitosi negli anni di attività della cava) 

che degrada in forma regolare fino al fondovalle in prossimità del torrente 

Aquila. Una seconda porzione dell'area, posta più in basso verso Nord che 

costeggia la strada di accesso, è interessata da alcuni fabbricati di varia foggia 

costruiti e utilizzati per la lavorazione della pietra che sono oggi solo 

parzialmente utilizzati. 

2) natura geologica del suolo, delle coperture quaternarie e del substrato 

Il territorio in questione, e più in generale del finalese, è interessato da vasti 

affioramenti di rocce carbonatiche costituite, alla base, dai calcari dolomitici 

triassici su cui soggiace il complesso miocenico dei calcari bioclastici conosciuti 

anche come “la Pietra del Finale”; entrambe le formazioni sono interessate 

anche da fenomeni carsici. 

Dai rilevi eseguiti nella zona la situazione litologica è così caratterizzata: 

- lungo l’asse vallivo e nel fondo valle fondovalle del torrente Aquila il 

substrato è rappresentato dalla formazione delle "dolomie di S. Pietro dei 

Monti", di età triassica; 

- al di sopra sta la formazione della "Pietra di Finale"; 

- in fondovalle, in lembi discontinui, si hanno, in copertura, le alluvioni 

attuali del T. Aquila, mentre lungo i versanti si hanno coperture detritiche 

anche di elevato/medio spessore, costituite da accumuli a matrice 

sabbiosa e ghiaiosa inglobante ciottoli e massi di variabilissima 

dimensione. 

La formazione geologica che qui essenzialmente interessa e che costituisce in 

particolare le grandi dorsali che delimitano la valle dell’Aquila è quella della 

"Pietra di Finale" di età miocenica. In particolare affiorano calcari bioclastici a 

cemento calcitico di colore dal biancastro al rosato a stratificazione non sempre 

evidente con presenza discontinua di lenti arenacce e conglomerati (membro di 

M.Cucco). Sotto il profilo geomeccanico la Pietra di Finale presenta in generale 
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discreta tenacità e compattezza ed una fratturazione relativamente scarsa, 

dando luogo ad imponenti pareti verticali che possono superare anche i 200 

metri. Essa può dar luogo a importanti frane di crollo per erosione al piede del 

versante o per la presenza di “incarismento”, con formazione alla base delle 

pareti di materassi detritici a spigoli vivi ed elevato angolo d'attrito. 

 
 
 
 
 

CARTA GEOLOGICA D'ITALIA 
(Fg   92–03 – Albenga Savona) scala 1:100.000
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CARTA GEOLOGICA DI DETTAGLIO (tratta dal PdB) 
scala 1:10.000 



Alluvioni recenti

Riporto

Pietra del Finale, calcari bioclastici
a cemento calcitico di colore dal
biancastro al rosato a
stratificazione non sempre evidente
(giacitura media: N 70-190/5°-10°).

Ciglio di distacco antica frana

Corpo di frana costituito da  un
accumulo di massi di Pietra del
Finale a varia pezzatura
mutuamente incastrati

Orlo parete rocciosa di Pietra del
Finale

LEGENDA

CARTA GEOLOGICA e GEOMORFOLOGICA

SCALA 1:2000

Superficie Piazzale

Giacitura strati



Riporto

sviluppo piazzale

LINEA DEL PIAZZALE

Ciglio di distacco
antica frana

Corpo di frana costituita
da accumulo di massi di
Pietra del Finale a varia
pezzatura mutuamente
incastrati

Orlo parete rocciosa di
Pietra del Finale

LEGENDA

"RENDERING AL VERO"CON INDICAZIONE DEI PRINCIPALI PARAMETRI GEOLOGICI E
GEOMORFOLOGICI DELL'AREA "SCOGLI ROTTI"
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3)  informazioni essenziali su caratteristiche fisiche e chimiche del terreno  

Il territorio in questione, e più in generale del finalese, è interessato da vasti 

affioramenti di rocce carbonatiche costituite, alla base, dai calcari dolomitici 

triassici su cui soggiace il complesso miocenico dei calcari bioclastici conosciuti 

anche come “la Pietra del Finale”. Il terrapieno dove è ubicato il piazzale delle 

lavorazioni in oggetto è costituito da riporti terrosi costituiti da terre e pietrame 

provenienti dalla passata attività di cava. 

4) grado di permeabilità del substrato e delle coperture quaternarie affioranti  

La circolazione nel sottosuolo è fortemente influenzata dalla condizione di 

fratturazione e carsismo sia dei calcari miocenici sia delle dolomie triassiche; 

una modesta falda a pelo libero può essere occasionalmente presente negli 

accumuli detritici di maggior spessore sia naturali sia artificiali, peraltro 

notevolmente permeabili per porosità e localizzata di fatto nel fondo valle in 

corrispondenza dell’incisione del torrente Aquila. 

5) valutazione del grado di franosità e suoi fattori di rischio  

L’area in questione ricade in contesto particolare per la presenza di una frana 

storica detta appunto degli “Scogli Rotti” Il Piano di bacino stralcio per il rischio 

idrogeologico del Torrente Pora per quanto attiene alla CSDV riporta le aree in 

ambiti normativi diversi che vanno dalla PG3A alla PG4. Allo stato attuale l’area 

specifica del piazzale è in fase di riperimetrazione nella categoria “Aree Speciali 

di tipo A”. 

La “pietra del Finale” che costituisce l’ossatura della valle dell’Aquila si presenta 

nel versante in grandi bancate, sub-orizzontali o con debole inclinazione (N° 

170-190 / 5°-10°), interessata da un rado sistema di fratturazione verticali ed 

ortogonali tra loro, nonché da importanti fenomenologie carsiche. In particolare 

la formazione costituisce il corpo della dorsale in destra orografica della valle 

dell’Aquila, dorsale da cui ha avuto origine la frana di crollo che ha formato 

l'accumulo posto immediatamente a monte del piazzale delle lavorazioni della 

ditta Delprino. 

L'elemento caratterizzante della zona è rappresentato da un antico corpo di 

frana risalente al XVIII secolo e già descritto dal geografo genovese Matteo 
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Vinzoni, oggi a grandi linee stabilizzato nelle sue complessive dimensioni. Il 

fenomeno ha prodotto un elevato accumulo di materiali lapidei di grosse 

dimensioni, migrati dai fronti sub-verticali in "pietra di Finale", presenti più a 

monte; l'accumulo inoltre ha chiaramente influito sull'assetto dell'asta del 

torrente spostandola verso sinistra.  

I materiali dell'accumulo sono poi stati per lungo tempo oggetto di escavazione 

fino ai primi anni 70 per la realizzazione del porto di Finale.  

Nel suo insieme l’antico accumulo di frana giunge praticamente fino a 

fondovalle, ma la porzione inferiore, quella a valle del piazzale di lavoro, è 

abbondantemente stabilizzata e mascherata dai riporti artificiali che si sono 

verificati periodicamente lungo le sue pendici, fino a costituire la scarpata oggi 

visibile a valle del piazzale. 

L’accumulo di frana, a monte del piazzale in questione, si presenta oggi su un 

fronte molto acclive con una pendenza media intorno al 100% tra la quota 82m 

(piazzale) e la quota di circa 130 m per poi continuare con un andamento a 

“dosso” secondo pendenze più limitate fino a raggiungere sulla cornice 

superiore del versante la parete rocciosa sub-verticaleggiante in “posto” che 

testimonia l'originaria nicchia di frana. 

La ricostruzione dei fenomeni che hanno portato allo sviluppo del moto franoso 

sono legati alla morfogenesi dei versanti impostati nella “Pietra del Finale” con 

versanti “gradonati” con piccoli “pianori” intervallati a scarpate intermedie sub-

verticali di varia altezza. 

L’evoluzione di queste forme è dovuta all’azione concomitante dei processi 

gravitativi e carsici. Le pareti rocciose arretrano per crolli successivi con un 

innalzamento progressivo della quota della parete che si riduce in altezza ma si 

mantiene sub-verticale. 

Importante in questo meccanismo è la questione del “carsismo” che 

corrisponde a successivi abbassamenti del livello di base carsico che fa si che le 

pareti rocciose sia concentrate per quote che non corrispondono a particolari 

orizzonti stratigrafici.  

Il livello “incarsito” comporta lo sviluppo di cavità e condotti più o meno 



40 
Delprino Massimo & C. Snc –Studio Impatto Ambientale – impianto recupero inerti Finale Ligure 

intercomunicanti che innescano i processi di crollo. Altro motivo di evoluzione 

può essere legato all’erosione selettiva basale da parte del corso d’acqua nel 

fondovalle. 

Lo schema evolutivo del sistema è riportato in uno schema sintetico alla pagina 

successiva. 

 

 
 

Alla base di monte della scarpata del piazzale superiore di lavorazione 

addossato al pendio è presente un “terrapieno” costituito da materiali   M.P.S. 

che funge da “vallo” rispetto alla retrostante area versante dove si localizza 

l’antico accumulo di frana da dove potrebbero verificarsi crolli lapidei dal 

versante acclive. Nell’ apposito allegato a seguito di richiesta di integrazione 

(Regione Liguria- Dip. Ambiente prot. IN/2014/12468 del 16/6/2014) è 

approfondito il contesto di pericolosità in relazione agli scenari di rischio legati 
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a crolli parietali con specifici rilievi topografici e in sito e, tramite programma 

commerciale GEOROCK 2D,  modellate in termini statistici le traiettografiche di 

ipotetico crollo e  la relativa funzione di mitigazione del “vallo” basale. 

6 ) eventuali geotopi  

Il sito considerato risulta ubicato nella valle dell’Aquila in un contesto 

caratterizzato da un paesaggio carsico assai tipico. Tuttavia nello specifico 

l’area in questione risulta essere  un ex-cava  senza particolari specificità in 

merito al paesaggio geologico. 

La situazione geologica e idrogeologica del sito, in base alle conoscenze 

scientifiche note, fa tale ritenere che non sussistano interazioni nel sottosuolo 

le  cavità di interesse speleologico. Le lavorazioni previste in fase di rinnovo 

non ostano rispetto alla Legge regionale 6 Ottobre 2009 N. 39 in quanto le 

aree in questione non rappresentano zone di alimentazione soggette ad 

infiltrazione concentrata e a quelle sorgive. 

 

 7) abitazioni più vicine 

Il sito in oggetto è fuori dal centro abitato di Finale Ligure in contesto 

scarsamente urbanizzato. Sono presenti alcune case sparse che si localizzano 

ad oltre 300 m dall’area in questione. 

 

e) FLORA E FAUNA 

L’ambito in questione ricade interamente all’interno del SIC “IT132320” 

Finalese- Capo Noli e nell’Area Protetta Provinciale “Finalese VII-PR-Fi”.  

Come già descritto il sito è caratterizzato da riporti in scarpata e piazzali 

derivanti dalle passate attività di cava. Da molti anni (infatti le prime 

escavazioni nell’area risalgono al XVIII secolo) il contesto dove svolge l’attività 

la ditta Delprino è trasformato e modificato dall’azione antropica.  Come si 

evince dalla Carta Bionaturalistica tuttavia il sito si inserisce al contorno in aree 

naturali ben conservate con buoni livelli qualitativi di biodiversità e aree con 

elementi morfologici che favoriscono l’innalzamento del livello di biodiversità 

generale.   
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Carta Bio-naturalistica Regionale 
 

 
 

 
 

 
V - Habitat di zone aperte con vegetazione rada o assente 

 
 

 
M - Habitat boschivi di latifoglie 

 
 

u - Habitat forestali a gravitazione mediterranea di latifoglie 
sempreverdi 

 
 

 
r - Aree con habitat forestali di latifoglie 

 
 

 
R - Habitat propri di ecomosaici agricoli eterogenei 

 
 

 
q - Habitat rupestri e grotte 
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Si allegano le schede delle specie Elenco delle specie Direttiva 92/43/CEE e di 

quelle di elevato interesse bionaturalistico: 
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L’ambito specifico è caratterizzato da piazzali e scarpate di terreno di riporto i 

tutto relitto delle attività della vecchia cava. I fianchi delle scarpate sono 

generalmente coperti da vegetazione di rovi e da piazzali de vegetati ad uso 

dell’attività senza particolari caratteristiche di naturalità o presenze di specie 

d’interesse bionaturalistico. 
 

 
Si rimanda per i dettagli alla specifica relazione di incidenza allegata al 

presente studio. 

 

f) PRATICA AGRICOLA E ZOOTECNIA 

Nulla da segnalare per questo comparto in quanto non si tratta di attività 

agricola e zootecnica. 

 

g) PAESAGGIO 

Il contesto si localizza a ridosso del fondovalle del torrente Aquila tra gli abitati 

di Finalborgo ed Orco. Tale valle risulta incisa nel complesso roccioso della 

“Pietra del Finale” con presenza di versanti acclivi e di balze rocciose 

intervallate ad una buona copertura boschiva. Dal punto di vista insediativo 

Piazzale di lavorazione 

Scarpata 

Versanti naturali  
 ( Foreste mesomediterranee di leccio, anche degradate a macchia 
arborescente.) 
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l’impianto è monoassiale con tessuti fondiari occasionali organizzati dal 

percorso di fondovalle principale; lungo tale percorso si sviluppa un tessuto 

rado ed occasionale di case a corte rurale isolate e edifici specialistici destinati 

alle ormai abbandonate attività di cava e relative discariche. Specificatamente 

all’area in questione essa è individuata (per la quasi totalità) nell’ assetto 

insediativo del P.T.C.P in area “TRZ” che documenta, appunto, la 

“compromissione” territoriale legata all’attività estrattiva esercitata in passato 

nella zona. 

L’ambito considerato non presenta “emergenze” di natura archeologica sia in 

termini areali e puntuali. 

 

h) ECONOMIA E SOCIALE 

Trattandosi di un’attività di modesta entità, per quanto riguarda gli aspetti 

occupazionali saranno mantenuti gli attuali posti di lavoro (numero 12 addetti 

complessivi compresi n.4 per la gestione dell’impianto) mentre per quanto 

riguarda la mobilità del personale (residente nel bacino finalese), considerato il 

numero esiguo di addetti, l’incidenza lungo la strada Provinciale SP27 di 

accesso all’impianto, è da considerarsi nulla. 

Per quanto riguarda la fattibilità economica, nulla da segnalare in quanto 

l’impianto è esistente e non saranno realizzate opere di alcun tipo. 

Molto importante a livello economico a scala comunale e comprensoriale è 

quella di garantire il recupero dei rifiuti inerti producendo MPS da utilizzare 

nuovamente in edilizia evitando, di fatto, lo smaltimento in discariche di rifiuti 

inerti. I principali fruitori saranno le piccole e medie imprese operanti nel 

settore artigianale, tipicamente produttori di piccoli quantitativi di rifiuti. 

 

 

 
 




